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1. Dalla prospettiva intertestuale a quella intratestuale
La lezione inaugura una nuova fase del percorso metodologico: l’analisi intratestuale dei libri profetici.
Finora l’attenzione era stata rivolta:
· alla dimensione storica
· ai rapporti intertestuali
· alla relazione tra le figure profetiche (in particolare Mosè ed Elia).
Ora il discorso si sposta all’interno dei testi, per analizzare il modo in cui essi sono costruiti e collegati tra loro. 
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L’obiettivo è comprendere:
· come i testi profetici fanno procedere il discorso
· se esista una logica strutturale e sintattica nell’organizzazione dell’intero corpus profetico.

2. Il problema della struttura del canone profetico
Il primo dato da considerare riguarda la struttura canonica dei profeti posteriori.
Secondo la tradizione ebraica, il corpus è composto da:
I tre grandi profeti
· Isaia
· Geremia
· Ezechiele
Il rotolo dei Dodici
Un unico libro composto da dodici sezioni:
· Osea
· Gioele
· Amos
· Abdia
· Giona
· Michea
· Naum
· Abacuc
· Sofonia
· Aggeo
· Zaccaria
· Malachia
Questi dodici testi non erano originariamente libri indipendenti, ma un unico rotolo.
Il dato fondamentale è che il numero 12 possiede una forte valenza simbolica nell’organizzazione canonica. 
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3. La questione ermeneutica: successione casuale o intenzionale?
Una domanda guida l’analisi:
l’ordine dei libri profetici è casuale oppure intenzionale?
La tesi proposta è che:
· la successione non è arbitraria
· esiste una logica redazionale e macrosintattica.
In altre parole, i libri non sono stati semplicemente collocati uno accanto all’altro, ma inseriti secondo una strategia letteraria e teologica.

4. Il rapporto tra libro singolo e raccolta
Per verificare questa ipotesi è necessario studiare il rapporto tra:
· il singolo libro
· la raccolta complessiva dei profeti.
Ogni libro possiede:
· una apertura
· una chiusura.
L’analisi deve quindi concentrarsi su queste sezioni perché:
· esse delimitano il testo
· ma allo stesso tempo possono creare connessioni con i testi vicini.
È possibile che:
· le aperture
· o le chiusure
siano state ritoccate redazionalmente per favorire il collegamento tra i libri. 
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5. Il contributo della sintassi ebraica
Per affrontare il problema viene utilizzata una metodologia fondata sulla sintassi del verbo ebraico.
Questa prospettiva si basa sugli studi di Alviero Niccacci, che ha analizzato il funzionamento della sintassi narrativa nella Bibbia.
La sua ricerca mostra che la lingua ebraica distingue chiaramente tra:
· struttura narrativa
· struttura poetica
· struttura discorsiva.
I testi profetici, pur non essendo propriamente narrativi, contengono segmenti narrativi identificabili tramite indicatori sintattici.

6. Il primo principio sintattico: il wayyiqtol
Il primo elemento fondamentale è il wayyiqtol.
Si tratta di una forma verbale composta da:
· waw consecutivo
· imperfetto del verbo.
Questa forma svolge una funzione essenziale:
fa procedere la narrazione.
Ad esempio:
"וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים"
wayyōmer ’elōhîm
«E Dio disse».
Questa struttura costituisce:
· una proposizione verbale
· che stabilisce il livello principale del discorso.
La presenza del wayyiqtol indica quindi che il racconto avanza.

7. Proposizioni verbali e nominali
La sintassi ebraica distingue due tipi fondamentali di proposizioni.
1. Proposizione verbale
Caratteristiche:
· inizia con il verbo
· fa procedere la narrazione
· costituisce il livello principale della comunicazione.
2. Proposizione nominale
Caratteristiche:
· non inizia con il verbo
· crea lo sfondo della narrazione.
Le proposizioni nominali possono essere:
nominali semplici
quando non contengono alcun verbo
nominali complesse
quando il verbo compare ma non in posizione iniziale.

8. Esempio dalla Genesi
Un esempio classico di questa struttura si trova nei primi versetti della Genesi.
Il testo si apre con proposizioni nominali:
"Bereshit bara Elohim..."
Questa struttura non introduce ancora la narrazione principale, ma l’antefatto.
Solo al versetto 3 compare la prima proposizione verbale:
"וַיֹּאמֶר אֱלֹהִים"
«Dio disse».
Qui inizia realmente l’azione narrativa.
Questo esempio mostra come:
· le proposizioni nominali creino lo sfondo
· mentre le proposizioni verbali avviano la storia. 
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9. Il secondo principio sintattico: il wayehî
Il secondo elemento sintattico fondamentale è la forma:
wayehî (וַיְהִי)
Si tratta del wayyiqtol del verbo “essere” (היה).
Questa forma ha una funzione macrosintattica particolare:
· introduce una circostanza
· collega ciò che segue con ciò che precede.
In molti casi può essere tradotta:
«e avvenne».
Il suo valore principale non è solo narrativo ma connettivo.

10. Il valore macrosintattico del wayehî
Quando un libro biblico inizia con wayehî, si crea automaticamente una domanda:
a cosa si collega questo “e”?
Infatti la congiunzione iniziale suggerisce che il testo:
· non inizia completamente da zero
· ma si inserisce in una sequenza narrativa precedente.
Per questo motivo il wayehî può essere un indicatore importante per individuare relazioni tra libri diversi.

11. Applicazione al corpus profetico
Questi criteri sintattici vengono applicati alle aperture dei libri profetici.
L’analisi consiste nel classificare l’inizio dei libri secondo:
· proposizione nominale semplice
· proposizione nominale complessa
· proposizione verbale.
Questa classificazione consente di capire:
· la funzione introduttiva del testo
· il rapporto con il contesto precedente.

12. L’apertura del libro di Isaia
Il libro di Isaia si apre con l’espressione:
"חֲזוֹן יְשַׁעְיָהוּ"
«Visione di Isaia».
La struttura è una proposizione nominale complessa.
Caratteristiche:
· inizia con un sostantivo (ḥazon – visione)
· il verbo compare successivamente.
Questa forma indica che il testo introduce un antefatto informativo.

13. L’apertura del libro di Geremia
Il libro di Geremia presenta una struttura diversa.
L’inizio consiste in una lunga sequenza di sostantivi:
«Parole di Geremia, figlio di Chelkia, dei sacerdoti di Anatot...»
Qui non compare inizialmente alcun verbo.
Si tratta quindi di una proposizione nominale semplice.
La funzione è puramente introduttiva: fornire informazioni su
· identità
· origine
· contesto del profeta.

14. L’apertura del libro di Ezechiele
Il libro di Ezechiele presenta invece una struttura diversa.
Il testo inizia con:
"וַיְהִי"
Questa forma indica una proposizione verbale con funzione macrosintattica.
Il significato è che la narrazione:
· si colloca in una temporalità già avviata
· e implicitamente si collega a ciò che precede.
Questo elemento suggerisce una possibile continuità narrativa con i libri precedenti.

15. Conclusione: una sintassi al servizio della struttura canonica
L’analisi sintattica dei testi profetici permette di individuare elementi strutturali importanti.
In particolare emerge che:
· le aperture dei libri non sono casuali
· la sintassi ebraica svolge una funzione macrosintattica
· essa può rivelare connessioni tra i libri del corpus profetico.
La prospettiva intratestuale consente quindi di comprendere la letteratura profetica non solo come una raccolta di testi indipendenti, ma come un sistema letterario organizzato.
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